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UN LIBRO DI G. B. ANGIOLETTI 

L'EUROPEO 
D'AMERICA 

I I I 111 ITI 11 

La « sóéieik degli epótì », di 
qUélli che non la beoùtìd, ha. Òt* 
mal UH §iló significato storico lè­
dalo a iitìà famósa polémica go-
bettiaha; tua io risuseiferei\ d in 
senso positivo, il fonrilné, ogni 
qual volta spuntino stille prode 
àllnhliche certe costruzioni tèo-
tieitmtìtii ceffi fieri * ideali t che 
hanno lilngafl cOloNufìonl rttiove, 
ma il cui profumo (o ietto) è 
inconfondibile. Ad c««i cohvii'hè 
•libito rispondere: Ho, fiori la bé­
vo; Ito liràllato — ad esemplò — 
il vostro neo-purop»'i«mo e ho 
scoperto elle ««vomisci in troppo a 
qilépli liloli fal«i e biiL'ifinll che 
sOfio fllfrìòiii^aitlerìtc ('Follati eoi 
fascismo. 

t Lt» statò etico», t il pósto al 
sole >. la e razza ariatià s, la ( Ro­
ma eterna» sono sòrti dalla, stes­
sa matrice che genera gli ideali 
del novellò * europeo d'Italia » (*), 
(,. ì\. Angioletti. l a c(m«-talRzm-
nc sembrerà un po' fotte a quan­
ti in buona fede «cordonò nél-
réiiròpcismò Uh {renerósò sfòrzo 
per superare qurlle barriere na=-
zionaìistiche che tanti dolori 
hanno portato ai popoli europei, 
Ma quando si vedrà qual è que­
lita Kurópa che l'autore el pro-
flfilie nll'adorà/.ione. con quella 
miin letteraria e quegli «qnilll 

di tromba che accompagnano 
sempre certe manòvre polllicllc 
— ieri di Mussolini, òegl^ di De 
Gasperi — nessun dubbio «ara 
pt).->ibilè. 

Cominciamo dall'c avvertenza * 
preliminare. Cosi il lettore è già 
messo sull'avviso t clic il presen­
te librò, per il proprio carattere 
specificò, per in nripOstnzifttìe. 
soggettiva (!) datagli dall'autore, 
che è uomo di ietierCj e per 1 
limiti impósti*!, noti ha teptlfd 
contò della parte dell'inchiesta 
(radiofonica) svolta in Europa 
nel campo sociale ed ecóhòini-
eo >. In altre parole, nei campi 
in cui si trattava di misurare nn 
certo Ideale con la realtà» l'è Uò^ 
mo di lettere» ha tifato Un còl-» 
pò di spugna. È' coinè ee Un ar­
chitetto, vtdendò costruite Hhà 
casa, prescindesse dal terreno su 
étti costruirla e dalla materia 
impiegabile. Mn romissinne si 
•rnistifii nera tncalio setrtletido la 
iliipostn/iolir slorica e queliti pfc= 
litica che l'< uomo di lettere» 
non ha trascurato di definire. 
Ricordate Che Gramsci imputava 
a d i storiografi Ufficiali, e Pò-1 

prattutiò a quelli fnsci«t{, di 
aviT crchtri una stórta d'Italia 
di decine di «ecoli, qttnndo l'Ita­
lia vera e propria aveva cin= 
quant'anni di esistenza come na­
zione e come .Stalo? Qui, per 
rnpfiiuns-'cre lo scopo praticò di 
dimostrare Che tutto- il passato 
suffraga la necessità, anzi l'tif-
ztìi/.-i di una certa operazione 
poliiica. ti Fa ben dijieppio. L'Àn-» 
iciotetii parla dell Luropn cnme 
dima entità metafisica e nello 
s tc«o trinpò operante, con re-
spoti-nliiiità e caratteri propri, 
e'-'-ni prima della stia invocata 
uni'HPzionc. 

Titl'i sanilo che, tra le due 
guerre. l'Europa («imprendeva 
.Siati fascisti e detiiocra/.ie bor­
ghesi capitalistiche, Paesi vas­
salli degli uni e delle altre ed 
infine lo Stato socialista che non 
era pio r-olo etiroprò. Còme tìori 
so]..Mito europeo era il sistema 
politico della Gran lirctagna. Ma 
per l'Angioletti queste ?òUò qui-
<f|!iiÌ!C degne dei Calcoli di Un ra­
gioniere e non (lei voli dell'uo­
mo dj lettere. Volando, egli, con 
paterno spirito salomonico, di­
vide fra tutti Ì pòpoli lo respon­
sabilità della guerra. Assumendo 
si? di se la coscienza storica del-
l'Kitrop.1. una coscienza che ben 
può tollerare i fasciami e i na­
zismi. l'autore si «coprf una fo­
ia reptil-ione. .Scrive Iir-tl chiaro 
che l'erróre dell'Europa è statò 
di fiorì aver fatto in tempo fron­
te comune contro il Paese del 
sociali«mo: < Di fronte alla pau­
rosa minaccia dell'Oriente, 1 uni­
ca difi-a pos-ibile poteva cc«erc 
una nuova solidarietà europea 
(Con tf'flrr!}. Nessuno «e ne det­
te r-"~ intero ». 

- <).Mh o~a di assurdo — piàn­
ge ."•!-:ii l'Angioletti — di iham-
frìi-"-:' :!r *tàva par dteadere: pro­
prio .<* R»i««ia avrebbe portato 
non >'>k;ntn i suoi valorósi sòl-
rt.iji. mi afirlip Jr crudeli e te­
mine "orde apatiche " fino a 
Virr»:>=i. *i Berlino. a Sofia, a 
PÌS:.;. ti n.;(.»rc*t. passando ••***Iliana" 
corni '..;;>.--.icrati e congelati de­
gli nì.'Tiiantò valori"! soldati 
Terlrvhi. «p.irsi a ceniiniia di 
m»:r!:nn nelle foreste e nelle 
(!rj;i • '•rMZi fine». I n vero bra­
no clj .-.nìolocia. dove, a parte 
lo l̂i'.s*. -i «!ev<- -nppo-r«- « he un 
«óld.ifo sovietico e valoroso solo 
•e è nato pi di «pia detli l'rali, 
e dopò pa«*a nell* orda crude­
le ». IA pr«vi*S7Ìonc sugli altret­
tanto nnlnmfi «oidati tedeschi è 
non meno preziosa e pertinente. 
c e non ci fo*«e. qualche cenrrolr 
Tìrtr -̂ tn <hp sin di fr'«>\«» rimct-
fcn«lo in *r«in la *• Wcrmncht » 
potrebbe «;ffendrr«i. K r.\n?ló!et-
tl è furbo. 

Vedete, ad e-empio. rome ri 
parla della fiesi-fenza. della 
guerra di liberazione tche è serri-
pre. una buona pietra di para­
gone per saggiare l'an;ifa*ci»mo 
di certi retori). Ve ne parla can­
cellando quel confine ideale che 
nWc pnr segnare una distinzione 
tra chi. A KM e ad OvcM. si è 
battuto per la libertà comune. 
miropea e mondiale, e ehi e *t.iio 
dalla parte dei forni crematori. 
I/Angioletti scrive che quell'e­
roico periodo era < una bolgia 
d'inferno dove non era piò po«-
nibilc (Per rni?» distinguere il 
b«ne dal male, il torto dallft ra­
gione, il giusto dall'ingiusto». 
Tremante di paura retrospettiva 

per ciò che avrebbero fatto i 
« cosacchi ». ci scopre l'animo 
sHòt «lutti diVéalaFòna flétniel 
fì _llni deeli altri, nelle stessè 
famiglie i fratelli si avversavano 
tra di loro, i Tigli denuneiaranò 
i padri, e i sostenitóri dei padro­
ni di ièri scampavano al Casti* 
go mettendosi al servigio dei pa* 
tlroni di oggi. Gli eroismi si enn-
fondèvatlò con le infàmie, non 
P erti più nulla dì sacro, di ve= 
lierabile ». 

K' casuale questo spiritò qfta-
littlqUistà, teriphròsàftiente fjlia* 
liiittpiistH, questo sovvertire la 
verità» questo mettere sullo stes­
so piatto libertà e tirannide, que­
sta grotteschi insistere stilla pad1 

Fa 4 dèi mongoli, del tàrtàfi, del 
sàmòiedl v, questo rigurgitò di 
razzismo, per eul tutto che faòn 
è Europa è miserabile o temi­
bile, e si assolvono i nazisti solò 
péFchè sòtio nati nella patria di 
Goethe, e i fascisti solò perchè 
nel nostro Paese ci sono tante 
cattedrali e si parla là Ungila (li 
Dàhfer Nò, non è casuale. Sonò 
questo h baiti Ideològiche dèi 
itefreurópeièmn óletteàlé è àitàh* 
lieo. L'Angiolétti, che parlando 
di eultuFà europea cjtà aaehfr ^ 
bontà sua ~- lòlstòi é DòstójéV-
ski, man mano ehe #e§ndé sul 
terreno attuale identifica Europa 
pop Occidente. L'Oriente è per 
lui Una terra < percorsa da tur­
be fameHehe, flfurfittìnfé ai po­
veri esseri privi di luce e di gra= 
zia, di carità, di benignità, do­
minata dal gioco spietato degli 
dei e dal Caprìccio ara stolido 
ora eroica del despoti» 

BlMìgftà però dare atto all'au­
tore che il suo disprezzo per le 
masse ufiu riguarda sòia quelle 
orientali. Égli non leflna una 
sconsolata ifidufjìa . neppure è 
quelle occidentali. Raramente il 
termine * élite > che trovate ad 
ogni pagina ha avttttì un co­
si ehlarò significato rcàtioHàriò. 
L'Angioletti perora l'« Europa 
dell intelligenza ». A parte il fat­
to che, dato un simile proponèn­
te, l'intelligenza è quanta mai 
da dimostrare, si rivela qui Uhò 
degli aspetti deteriori dell'idea­
lismo che hà^ per ìnsòcfhà l'au­
tore; la stòria concepita come 
stòria di intellettuali illuminati, 
investiti, per non BÒ quale pri­
vilegio, di ogni virtù, e dotati di 
nna «coscienza supcriore» che 
nulla divide col valga. La re­
torica e europeista > ni accomu­
na, del rèsto, con tntti i luoghi 
cornimi, del «grande passato» 
da confrapporre alla barbarica 
fanciullezza del non europei, 
americani comprèsi. Proprio quel 
caratteri dell'intellettuale «oimò-

6olita borghese europèa che 
ratnsel bollava! Inutile aggiun­

gere. però, che l'Angioletti è dì* 
sposto a far difendere quel 
* grande passato » proprio dagli 
americani, e «he tì libro tèsse 
l'apòlògla del Pattò atlantico e 
scaglia una lancia in favore di 
Franco. 

Grattando questa europeista 
ho trovato, per finire, il «olo-
nialista. «Ricchissime colonie — 
scrive l'Angioletti - « hanno pro­
clamato o sfarinò per proclama­
re la loro indipendenza, altre si 
ribellano é scacciano i bianchi 
(il termine è tulio Un blfklMIO tìh 
tritila) con le Messe armi che un 
giorno le avevano domate (!); « 
non passeranno molti decenni «he 
il continente nero — nostro so­
gno é nòstra ultima speranza — 
potrà godersi da esclnsivt» padro­
ne l'oro e l'avorio e f diamanti 
per I quali tanto sangue europeo 
fu versato». 

Questo libro ha re$o un ottimo 
servizio alla verità e uno pessi­
mo a De Gasperi. Ha mostrato 
che cosa sia il nuovo < europei» 
amo», donde tragga ìt «ne radi­
ci, stt quali meschine basi ni fon­
di. che ideale di cartapesta pro­
ponga per giustificare l'alleanza 
clericale itAlO-francò-tèdesca al­
l'ombra della bandiera stellata. 
Gramsci scriveva in Letteratura 
e vita nazionale, A proposito di 
Angioletti, che costui era tin 
«asino brnffo anche da picco­
letto». L'Angioletti se Te presa 
a male ed ria esternato il suo 
scàndolc/zato malumore #nl Mon* 
do. Eppure, diventando grandicel­
lo, gli sono cre»eiutP ì" orecchie. 

MOLO «FMAIVO 

IMPIEGATI IN VIAGGIO PER FIRENZE 

(•» O. B. ANGIOLETTI: Vn eu­
ropeo d'Italia, «dizioni Radio IU-
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OABIMino TF.1A! « Impiegati In vtecsio per Flr*n«* ed! me**! d'Indennità larHampntp forniti dhl Mi­
nistero». Qlltsta Vlfihettà, t»uuMl<':t'a rtsl «fMsehtéttU» rtft ISI65. *tt Cstiostà «IRBI alla VI t|ui\drienn»le. 
puntuallE*à Córt eltltacfe umdrisniò tlU aspetto della sòrdida t'Olitici quasi in oghi tempo seguita titillo «ta­

to italiano vèrso I midi dipendènti 

UN WICIIRIIU DI UITTA ANTIFASCISTA Al.L'UNIVKRSITA 
— ' ~ - r 

Come Bottai fu fischiato 
sul piazzale della Minerva 

^ t ^ k ^ ^ k ^ M 

Un piano meticoloso andato in fumo - "Viva i sa­
lotti borghesi!,, * Che facevano Gedda e Tupini jr? 

Cì.U.r. m un.i ni.initestazione anti 
f.iNcist.1, lo compimmo a Roma pochi 
domi prima dfH'*ntrata in cu«rr* 
ilfll'ltalla. Or.ArrtAl gli anni pio pro­
ficui della nostra attività all'intèrno 
dei O.U.r. et.\t\o Passati! molti di 
noi rratìo usciti dall'università 0 ne 
dovevano uscire proprio quell'ernie; 
.tienili, collie Aldo" Natoli, Lucio 
Lombardo fladlce, Pietro AmendO' 
la, erano già io galera; gli altri, o 
erano già troppo « bruciati • per un 
lavoro veramente efficace, o si era­
no trovati rapidamente invititi di 
altre responsabilità, oppure (questi 
confessione di opportunismo è n#« 
cessano farla) « riórt se la Wflflv*. 
no <• «li continuare a frequentare le­
di dei tì.U.I'.. assemblee del HttO* 
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ATTRAVERSO LA VI QUADRIENNALE D'ARTE 
. — . - . _ — ~— - i i • • • - - - t 

Madri e "scugnizzi., napoletani 
nei ritratti di Vincenzo Gemito 

1 ' r - — - • - • ' - - ' - . - . . -

Bilancio delle retrospettive - Un autentica espressione del popolo 
meridionale - La lezione di Caravaggio - Vìani e il sottoproletariato 

Eccoci dunque Alto « retrospet­
tive Ì>. Sono troppe e non c'è c/te 
da TÌpèletló, perchè « là ptiro v e ­
rità. Che farà la Quadriennali? 
nei tre anni che intercorrono tra 
una e«po«isione e l'altro? Avreb­
be potuto allcitiró (e mèglio) 
molte delle retro«petfiUé QUI di­
sposte e invece nd8Jtf^nore< Si è 
amilo ftettn tu vuòttitè n sacco, 
qttasf che rji/ftiché WéCchiéffo Itti-
ptiìièrité àrdesse dalla Koglia di 
Vagheggiare ancóra una volta, 
prima di chiudere gli occhi, le 
amate /orme dette opere create 
Sai nostri viaggiorL Quindi fron­
fi! nomi in poco ètìiìsio, troppe 
peehe opefé 0 pòco rappresenta-
tiVé per mólti di essi, troppe mó­
stre Inutili (da quella ipccle di 
sdtd-óssario costituita dal bozzét­
ti del Canóttà, atte poCfié e fltef-
ttOfe òpere di Arturo Martini, del 

{Iitole abbiamo vieto una per«ond-
e iièlla Quadriennale dei 1048, 

una $econda nella Biennale del 
medesimo anno e una terza nella 
Quadriennale presente, ma mat 
una mostra che rappreienfOMé In 
modo efifiedmerifé Berlo è com­
piuta la sua personalità). 

Sarà perdio diffidile orientare 
in questa oscura selva fi vinta-
tore sprovveduto, il visitatore che, 
molto spetto, non sa nemmeno 
quali siano i lavori degli artisti 
tuttora operanti e quali quelli de­
gli artisti defunti ed è perciò por-
tùto a tare la deplorevole con/u-
s/one che ho udito commettere da 
una distinta signora, la quale, da­
vanti al « Ritratto di giovinetto », 
dipinto da Modigliani nel 1005, 
prima di pariglnlztarsi, esclama­
va: « Questo sì che mi piace, pec­
cato che si sia guastato e che 
adesso faccia quella roba! ». Tut-
ffloffl almeno una retrospettiva 
merita di estere Visitata prima e 
a preferenza di ogni altra a causa 
della personalità dell'artista che 
giganteggia $ia dal punto di vista 
umano sin dal punto rif vista del­
l'arte. Voglio dire, la soletta di 
Qemito. Ciò che qui ulene esposto 
non i molto, almeno dal punto 
dt vista delle sculture, e solo i 
numerosi dheanl offrono un largo 
panorama dell'attività dell'arti­
sta. 

Il piccolo pcwcntoro 
Uno dei principali guai di 

questa retrospettiva è però là 
presentazione, scritta per il cata­
logo dallo scultore F. Messina, in 
cui si può leggere, assieme ad al­
tre banalità, che, se * spogliamo 
il Pescatore della retina sul ven­
tre. della canna da pesca e del 
cestello che ingombrano (tic) la 
mirabile statua... avremo una 

gli «tementi Che lo caratterizzano 
e Io fanno diventare un personag­
gio tJitfo e vero (e tra i quali dob­
biamo includere necewarlnmente, 
se accettiamo questo metodo, an­
che il pesciolino che egli stringe 
nelle mani e poi lo stesto scoglio 
su cui poggia e poi quelle mera-
tdalfose cfalla che indicano l'In-
trnsifA e la direzione dello sguar­
do e tnjlne la sua stessa fisiono­
mia di scugnizzo che anlmn di so­
lare vivacità tutta la figura as­
sieme alla tensione del busto e 
delle gambe), se lo spogliamo, ri­
peto, di tutti questi elementi, 

scultura di tutti i tempi ». No, avremo soltanto un troncone dac-
egregio Messina, perchè te spo- iendemia, buono a mandare in 
glia ino il Pescatóre di tutti que-* estasi chi di Gemito vuol farsi 
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OtMITOi — «L* ilnK»r*> (opere. «t-pOtU ali*. VI Quadriennale) 

TUNISIA — Rastrellamenti di tfeo naiUU ventono operati stalle trnppe franrr«i nella 
Ben per reprimere la lette. p+poUre Nella fftUt 11 piceo?? viUacgla di Sollmaa me»** la 

eoo* del CafM 
•tate d'attedia 

una pezza d'appoggio per la pro­
pria scultura Inerte. 

In verità Vincenzo Gemito 
(1852-1920) merita un altro me­
tro. Trovatello, figlio adottivo di 
poveri lavoratóri napoletani, scul­
tore per irresistibile vocazione, 
assunse II compito di immortalare 
attraverso la sua arte il popolo di 
Napoli, di cui egli stesso era e-
spressione autentica. E poiché il 
carattere, la capacità di perpe­
tuarsi, l'estro di questo popolo 
egli H vedeva nei fanciulli, nelle 
madri, e negli artisti, le. sue opere 
furono ritratti di artisti, di madri 
e di fanciulli del popolo. E come 
Caravaggio aveva tentato di In 

L'ultimo tentativo di trasformarejriali, convecni giovanili fascisti, per 
tiha tnahifestairióne òrganterata risi)Uria Sorta dì fépu>inartj<4 morale, cer« 

to non giu>tj politicamente, ma or­
mai non più superabile. 

Ora però ci »i presentava una 
occasione troppo Importante per la-
iCiardela scapp.trdì bottai, ministro 
dell'Educa*ione Nazionale, sarebbe 
venuto a parlare agli «udenti, per 
aizzarne gli spiriti guerrieri, nella 
Aula Magna «fell'Universiti. Elabo­
rammo lui plano audace. Subito do­
po che il ministro fascista avesse 
finito di parlare, Uno di noi si sa* 
rebbi alzato e avrebbe affermato 
esplicitamente la volontà degli stu­
dènti italiani di non fare la guerra 
««amo ai tedeschi. Si contava, par 
la riuscita, sulla sorpresa, stilla be­
nevola neutralità di molti professo­
ri. sul tacito consenso di altri, sul 
fermento contro la guerra che c'era 
neftli strati più avan/Ati deeli stu­
denti, «ull'agitazione che c'era nella 
ma«a per Ottenere, in vista della 
preoccupante *itu.«ione internazio­
nale, il * diciotto » senza esami — 
motivo Hvendicarivo che ci propo­
nevamo di (fruttare per conquistarci 
degli alleati al momento decisivo. 
Certamente qualcuno di noi non sa­
rebbe uscito a piede libero dall'Aula 
Magna, ma questo non ci preoccu­
pava. Troppo Importante era l'eco 
che la manifestazione senza dubbio 
avrebbe avuto, e noi eravamo orgo-

f ilosi di quanto eravamo riusciti a 
are due anni prima, in quella stesi* 

aula, all'epoca dc\\'Aiiscbhtss. 
Avevamo pdco tempo a disposi-

sione, e l'adoperammo febbrilmente: 
non era facile spiegare il piano a 
tutti coloro ai quali bisognava spic­
carlo, non era facile preparare 
« l'ambiente », senza che la polizia 
Venisse a sapere che cosa bolliva in 
pentola. Ore ed ore discutemmo (le 
ragioni son facili * capire) per deci­
dere chi dovesse pronunciare il di-
SCOMO. Alla fine la scelta cadde lu 
Paolo Bufalini. Ricordo corno se fot-
je Ora l'ultima prova del discorso 
che Paolo ci fece per la strada, ad 
Ingrao, sempre ipercritico e bronto­
lone, che ascoltava torcendosi le lab­
bra con due dita, calmo come se 
stessimo lui palcoscenico di un tea­
tro ella vigilia di una prima rap­
presentazione, e a ree, che ero In­
vece orgogliosissimo di aver trovato 
l'attacco del discorso: « Eccellenza 
Bottai, noi studenti dell'Urbe prò 
spettiamo e Voi... ». L'astuzia dia 
bolica consisteva tutta, secondo me, 
nell'lrtrìorare l'inizio del discorso con 
termini «insospettabili» quali «p 
punto! Eccellenza, Urbe, Voi. Già 
del resto circolavano certe voci sulla 
« fronda • bottaiana e certi aneddoti 
tulle sue « potè democratiche », che 
ci illudevano nell'idea che lui, pri­
ma di fare arrestare Paolo, lo avreb­
be almeno fatto finire di parlare. 
Paolo' avrebbe dovuto parlare dal­
l'angolo più buio dell'aula, da un 
banco vicino al corridoio, e avrebbe 
dovuto cercare di tagliare la corda 
appena fosse scoppiata la gazzarra, 
con la protezione di alcuni compa­
gni scelti fra i più robusti, messi di 
guardia lungo la via delia sua riti­
rata. 

Purtroppo la polizia dovette ve­
nire tempestivamente a conoscenza, 
s« non dei particolari del piano, al­
meno del fatto che c'era in aria 
qualche cosa. E così, proprio all'ul­
timo momento, quando già i profe*-
sori erano riuniti ad aspettare Bot­
tai nel Rettorato', un contrordine 
improvviso spostò all'esterno, sul 

mendicatiti, 2/ngari, redOue, pf-
st'oron. pa22i e ammalati, gente 
.,,inerti e umile ai margini dèlia 
società. Ogni cosa è dipinta a tin­
te fosche e tetre secondo una for­
mula die assomma in sé Fattori. 
Toulousa Lautrec, il Picasso del 
periodi « blu >. e. « rosa n e le etf-
l/r»fi2fonl liberty. Nel mondo di 
Viani è un sentimento alla po«io-
jevsk}, da a umiliali a offesi », dc-
compur/nafo do anatouhe et'aeioni 
religioso, che si concretano per 
Viotti in imniaafnt di stampo po­
polaresco, simili a fanti ex voto. 
E' stato chiamato II pittor* dei 
proletari, ma non è Cosi. Il suo 
mondo è un mondo da sottoprole­
tariato, da « società del 10 dlcem-
bra ». E' un mondo di miseria di 
cui l'artista vede, piuttosto il lato 
pittoresco e grottesco 0 mistico 
che non il lato umano. Si spiega 
cosi l'Interessamento degli scrit­
tori clericali per questo artista « 
la non del tutto illegittima versio­
ne ad nmlorem Del glorlam che 
essi danno della sua opera, soffo­
cando In tal modo anche oli 
aspetti autentici della sua arte, I 
cut legami con la vita del popolo 
furono dapprima vigorosi e pro­
fondi, ma vennero via via affie­
volendosi particolarmente dopo la 
adesione al fascismo, fino a tra­
sformarsi in superficiale illustra­
zione o in aneddotismo da * stra­
paese n. Ciò non toglie nafttral-
mente che l'importanza di Vtani, 
soprattutto come disegnatore, sta 
stata grande, e infatti il suo stile 
grafico ha fornito un cliché molto 
arguito specialmente nelle i l lu­
si razioni per l'infanzia. 

Ottocento minore 
Giorgio Castelfranco .Emilio Cec-

chl e Lamberto Vitali hanno al­
lestito la rassegna panoramica 
della « Pittura italiana della se­
conda metà dell'Ottocento». E' 
una antologia che raccogli* opere 
dei « macchiaioli >» .Abbati, Bor-
rani, Cabianca, Cecloni, Costa, 
D'Ancona, De Tivoli, Fattori, Le­
ga, Semcsl, Signorini, Zandome-
neghi; dei « lombardi » Moie 
Bianchi, Carnevali ffl Picelo), 
Cremona, Ronzoni, Segantini; dei 
« veneti i» Guglielmo Ciardi, Fa-
vrctto, Nono; del piemontese di 
elezione A. Fontanesl; del « napo­
letani ». Cammarano, De Nlti it , 
Mancini Morelli. Giuseppe e Ni ­
cola Paiizzi, G. Toma; e del fcr-
rarese-toScann-parlgìno Giovanni 
Ùoldini. La raccolta è fatta in no­
me della » qualità » e gli allesti­
tori si sono perciò sentiti in ob 
bligo di scartare tutte o quasi le 
opere di mole e di Impegno mag­
giori che i nostri ottocentisti han­
no di solito eseguito ogni qual 
volta essi sono usciti dalla mode 

piazzale, la manifestazione, mentre 
nugoli di poliziotti in borghese si 
mescolavano a noi studenti. Tutta­
via non fu l'apparato polizieico eh« 
Ci fece smettere dall'idea di realiz-
zare il nostro piano, quanto la px-
lese impossibilità di adattarlo al nuo­
vo ambiente. Però non ci rinunciam­
mo del tutto. E Bottai parlò fra da. 
mori disordinati di ftente che alle 
sue tirate più « eroiche » risponde­
va martellando la richiesta del fa­
tidico « diciotto », applaudito fre­
neticamente solo quando accennò adi 
« angolini pacifisti • che sì annida-
vano nel Paese. Ad un certo mo­
mento te la prese con ì « saloni 
borghesi ». come Sceiba nel discono 
di Ferragosto: e allora tino «udente 
p idò tanto forte.* « Viva i salotti 
borghesi! ». che quella voce stento-
rea dominò la voce di Bottai, e lo 
costrinse ad interrompersi per qual-
che istante. Ma oramai la polizia 
aveva individuato il gruppo dal 

3uale partiva la gazzarra e perciò 
ovemmo disperderci. 
Tuttavia il fallimento non ci Sco'-

raggiò. Tutt'altro, anzi. Ricordo che 
proprio di ritorno da quella mani­
festazione mancata, in casa di In-
grao, che abitava vicino alla Città 
universitaria, elaborammo un piano, 
eseguito felicemente di 11 a pochi 
giorni, di controbastonatura degli at­
tivisti fascisti che schiaffeggiavano, 
presso le edicole, coloro che acqui­
stavano - L'Osservatore Romano . . 
Chissà! Porse Gedda e U sito gio­
vane discepolo Giorgio Tupini si 
«.-iranno presi qualche cazzotto da 
Ingrao o da me, quando, in veste 
di zelanti fascisti, cercavano di im­
pedire la libera vendita dell'organo 
del Vaticano, reo di stampare an­
che i comunicati francesi ed ingle­
si: e forse perciò, oggi, ci odiano 
tanto e ci chiamano « littori ». 

MARIO AL1CATA 
• ^ » 

Carlo Surfogiio Illustra 
« II libro bianco della pare » 
Prtrcenisto dal dott. Saverlo Bri­

gante. Primo Presidente onorario 
della Corte di Cassazione. Carlo 
Scurfoglio, in un'accogliente ealet­
ta dell'Albergo Nazionale, ha illu­
strato Ieri sera, alla etnmpa roma­
na, il « Libro bianco della pace » 
edito a cura del Comitato Nazio­
nale del Partigiani dalla Pace. Do­
po aver rilevato I criteri di asso­
luta obbiettività che hanno Ispira­
to i compilatori della rassegna, l'o­
ratore ha affermato II diritto che 
tutti i cittadini di oi»nl paese, a 
qualsiasi corrente polìtica o ideo­
logica essi appartengano, hanno di 
controllare l'Azione politica dei 
propri governanti e siccome la 
stampa quotidiana, per ovvie rn-
nioni. non può. soddisfare questa 
«igerwe e utile conoscere i docu­
menti originali raccolti nel <« Libro 
bianco della pace» che illustrano 
sufficientemente In un quadro va­
sto e obbiettivo le questioni Inter­
nazionali in discussione dalla fine 
della seconda guerra mondlal* al 
1031. 

Quindi Scftrfogllo si è addentrato 
in un esame minuzioso della ein-
golft parti In cui è divisa la rac­
colta 

L'illustre pubblicista ha concluso 
l'applaudita conferenza dicendosi 
sicuro che la lettura dei documenti 
contenuti nel « Libro bianco » con­
tribuirà ad allargare e ad appro­
fondire. fra e.11 italiani. i\ già pro­
ficuo dibattito sui problemi della 
pace. 

LE PRIME A ROMA 

no Ira re il §uo « quarto staio n im-

%?*"£&"!% """/« i i f l^n^i* '" 'rnlVuVumenrpVpViadèr io-fica religiosità e immettendo Ini nrlni„nrit. nm&*ff trferolo-
defìnitiva « n nuooo contenuto 
nella ideologia della classe allora 
dominante, cosi Gemito, mutati i 
tempi, tentò non senza Mna Ideate 
continuità di innalzare il Mio 
- quarto stato » imponendogli la 
veste di una classicità pagana, 
raccolta attraverso il Rinnscimen-
to (B. Cellini) e l'antichità roma­
na e greca. E tutto ciò vincendo 
faticosamente la mancanza di 
istruzione, cui le site origini l'ave­
vano condannato. Da questo an­
golo visuale la potenza dello scul­
tore e del dutegoatore (si veda la 
« Padrona di casa » o la zingara 
scalza con II bimbo in braccio!) 
e In stessa sua vita privata ac­
quistano. mi pare, una luce inat­
tesa. 

Su Modigliani non mi dilunghe­
rò. Già quella retrospettiva ha 
avuto il domito rilievo nell'arri­
ccio di Antonello Trombadori e 
per quanto lo r,on mi trovi in 
tutto d'accordo con lui circa il 
problema dei legami tra il deca­
dentismo, le formule cosmopoliti­
che parigine e quella che a me 
pare la tenerezza estenuata dei 
personaggi dt Modigliani, non m» 
Inoltrerò ami In una disamina 
che porterebbe troppo lontano. 

Soffermiamoci Intere su tx>-
renzo Vianl (nato a Viareggio nel 
IH62 e ini morto nel !93«> Erro 
i suol personaggi; cantastorie, 

ro originario ambiente pfccolo-
borahese. Tipico è 11 caso di Bal­
dini, che proprio in questi giorni 
e stato presentato a Roma nella 
Galleria Attanasio, al Corso, sot­
to Il profilo completamente diver­
so offerto dalle sue opere mature, 
In cu» le donne e gli uomini ap­
paiono come altrettanti fisrurinf 
di moda deH'oritfocroija. Qui alla 
Quadriennale invece, nei piccoli 
dipinti di Boldini che sono stati 
prescelti, i ancora vivo, per 
quniifo effimero, il sentimento 
raccolto e sereno delle cose e dc-
gli nomini e Volteggiamento è an­
cora quello d'attenzione, di amore 
e di studio della realtà che si ri­
trova t'ma nlù decito e Intento) 
nel macchiaioli. Ne e venuta dun­
que fuori una mostra parziale e 
" a tesi ». che risente troppo forse 
drlia preoccupazione di un con­
fronto con l'Impressionismo fran­
cese (a Paria* sarebbe stata adat­
tissima cosi). Tuttavia dal punto 
di rista di una l'oca di gweto la 
scelta rìrl'c opere è stata accurata 
e conseguente «d è postlbile am­
mirare qui rcri gioielli ignoti o 
assai poco noti come il • Ritratto 
della moalfe di Rossano « del De 
Wrrf» o II f Lapo Trasimeno » di 
Senesi o 'Le sorgenti del Gar-
pazzo » di L. Nono o la « Piazzet­
ta di Setiignano* di Signorini. 

COKJtADO MALTE!* 

MUSICA 

Giulietta e Rompo 
In un quadro abbastanza corrente 

dei** mu»ica contemporanea m It*-
1!*, Riccardo Zandonal è posto tra 
quella, schiera, di muslctoM (deUa 
qua** fecero parte enebe Mascagni. 
ijeoncare.l.o. Puccini. Frar.chetM. 
WoM Ferrari ed a:tri) che *:nnix:o 
del '000 adori aU'opera tradiziona'.e 
oon una «ccettazlor.* abbae'-anaa «t-
neriOB usi vertono per quanto ri­
guarda 1 fatU teatraU e Con !°ut>0 di 
a'.cune t modernità » non inquietanti 
ne'.ie parti mugica'.'. Or* qu«Mu 
e Giuliette. • Romeo». *CT*.MA r.e: 
1933. * u n «ufficiente d'.nvttlrt/to-
ne de*'o e.tue di Zar.dor.ai. a"a cui 
base non manca un lnf'uisun **mgr.e-
rìano rarefatto: v»r» rr.a'odica *cor-
revo'e ad incastrata in una persi­
stente decianvarior.e n-.e:odi<*=a. or­
chestra continuamente rafforzata cha 
Battere 1: canto con i fortissimi d«: 
comi e dei t^mbor.*.. ed una ferie 
di a'tri espedienti deacr.ttJTi e de­
corativi t quali pereìtro tuattonr. m 
evitìer!» 1'. pe/*o « brigante t che ad 
urs certo xoxento v:er.t fuori — 
coxe :a cavalcata di Romeo — e 
ebe non manca ili tvece :i *-uo rlau'.-
tato «ul pubblico. 

Nella edir:or.e di 'er. **ra. o:i:e il 
solito amore per il « concretiamo » 
delle regie de! Teatro dal". Opera, doto-
Wan-.o notare le qualità roca'J e dt 
recitazione di Merce-ies Fortunati 
cha ha avuto compagno Franco Co-
rellL dalla Toce ir. qualche momento 

certa jn* cor.rinceote Ccr. loro: 
M&falda xtlcne'.urr'.. Afro Po'.! ed En­
eo Ouagn'. «Ottima la direzione 'Il 
Ottano 7f.no. 

Vice 

CINEMA 

ÌJL rivolta 

alcun medico del paesi vicini dispo­
sto a curarlo si è servito di questo 
mezzo. Invero assai democratico, per 
riuscirò ad ottenere la guarigione, il 
medico americano opera; ma Intanto 
gli oppositori, che sembrano nume­
rosissimi. dal momento che in questo 
strano paese non al fa cne sparare 
dalla mattina alla sera e f/U ufficiali 
governativi girano con le autonfoMll 
blindate, vengono tn contatto oon il 
medico • lo avvertono di non sal­
vare i: dittatore ma ansi, sabotando 
l'operazione, di ucciderlo. Il medico 
rifiuta e allora gli oppositori ricorro­
no al merlicelo di rapirgli la moglie 
e di ricattarlo: se salverà 11 dittatore 
perderà la moglie, e viceversa. Di-
Hrrariatamente la minacci» non giun-
re all'orecchio del solerte difensore 
Cella liberta il qual» (polche è ame­
ricano) fa l'operazione e natural­
mente salva rammalato. 

A questo punto regista e sceneg-
irtatori r.oa devono aver saputo più 
come uscirrc onestamente • tanno 
deciso che il dittatore si sarebbe uc-
cu«o da v>!o In un eccesso dira rer 
!a vigliaccheria dei suol ufficiali che 
lo abbandonano proprio nel momen­
to della rivolta, cosi 11 bravo medico 
axrtericano naturalmente avrebbe po­
tuto riavere la moglie dagli opposi­
tori; i! cui capo, proprio pochi mi­
nuti cella fine del film, è ferito da 
una fucilata venuta chissà da dove. 
e a sua \oita domanda l'aiuto del 
medico... 

Qui ti film termrna ma t suoi au­
tori fanno capire chiaramente che 
potrebbe ricominciar* agevolmente 
daccapo il che vorrebbe significare 
che una dittatura vale l'altra, che 
tutu vogliono «fruttare 11 popolo. 
che # i odierni difensori celi* libertà 
valgono gii oppressori che spodeete-
ranr.o e che in definitiva chi vuole 
libertà vera e operazioni ben riuscite 
deve chiamare «li amertosnl. dottor: 
o no. Tlee 

Un ennesimo film sulla libertà e 
le. dittatura, visto secondo gii sche­
mi hollywoodiani. Un medico ame­
ricano, di pestaggio per una repub­
blica del Sud America (sembra l'Ar­
gentina. benché il film, com'è uso 
non abbia alcun riferimento reali-
•tuo) viene fatto rapire per ordine 
oet rretidente ai questa repubblica, 
un a dittatore». Questo dittatore è 
gravemente ammalato, di un tumore 
al carrello e tlceerna non ha trovato 

TEATRO 

l a città morta 
Per tnliiattva dei Sindacato Stam­

pa ieri aera al Teatro Quirino « stata 
ricordata Eleonora Dos* eoe ura 
breve orailone dWon. Fllorrena 
Dani Castelli. La compagnia di em­
ina Gramatica. per onorare la me. 
morta della grande attrice Italiana. 
ha recitato La città morsa di attorto­
le D'Annuiiato. Mora applausi. 
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